   ) CONCLUSO IL Corso DI PASTORALE degli italiani nel mondo


	Un  servizio  della Chiesa italiana alla pastorale degli italiani nel mondo





Roma  (Migranti-press) - Nella Casa San Bernardo alle Tre Fontane, nel quartiere dell’EUR, s’è concluso il Corso di sensibilizzazione alla Pastorale degli italiani nel mondo. Il corso annuale, coordinato da don Elia Ferro, Direttore dell'Ufficio Nazionale per la Pastorale degli Emigrati, è rivolto appunto alla formazione degli operatori pastorali impegnati nell'assistenza degli italiani nel mondo. Quest'anno vi hanno preso parte sei presbiteri, alcuni già in servizio all'estero in Germania, in Belgio e in Russia, altri in procinto di partire per la Svizzera e il Canada, due religiose in missione da tempo in Gran Bretagna e in Francia e sei seminaristi, tre di Catanzaro e altrettanti di Catania. Moderatore del Corso è stato don Battista Bettoni, Delegato Nazionale delle Missioni Italiane nel Benelux. La Migrantes organizza questo corso residenziale da antica data con lo scopo di offrire a chi si impegna nelle Missioni italiane sparse nel mondo una riflessione sulla pastorale delle migrazioni, di metterli in contatto con alcuni organismi ecclesiali e civili operanti in Italia e all’estero accanto alle comunità dei nostri connazionali all'estero (Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti, Uffici della CEI, Migrantes, Ministero degli Affari Esteri, CSER, ACLI, INAS-CISL, ecc.). L’approfondimento teologico e pastorale anche quest’anno è stato assicurato dal Centro Interdisciplinare Formazione Permanente della Pontificia Università Lateranense. I sacerdoti, dopo la frequenza al corso, ricevono dalla Chiesa italiana il “Rescritto” da presentare al Vescovo della Chiesa locale d’accoglienza.


Sempre più viene sottolineata l’importanza di avere idee più precise sul fenomeno della mobilità umana e in particolare sulla storia dell’emigrazione italiana; di avere una visione dai documenti che motivano l’impegno pastorale in questo campo e di rendersi conto della varietà dei modelli pastorali tramite i quali, nelle varie nazioni, si attua l’impegno della Chiesa italiana e delle Chiese locali di accoglienza nei confronti degli emigrati. Sono le premesse indispensabili per affrontare l’attualità della pastorale specializzata e per inserirsi in un trend di aggiornamento e di ricerca di modelli pastorali più rispondenti alle nuove esigenze. “Questo corso è necessario oggi come ieri. Non possono andare degli impreparati a lavorare pastoralmente all’estero: sarebbe più un danno che un vantaggio per le nostre comunità” afferma mons. Luigi Petris, direttore generale Migrantes. “Il Corso che dà con una base solida per iniziare un'esperienza con delle conoscenze che saranno di grande aiuto nella pratica pastorale. Conoscenze che sono di grande aiuto anche per chi resta in Italia: formano una mentalità aperta, in parrocchia o nel nostro mondo in generale, che aiuta  a incontra degli stranieri e a fare i conti con il diverso, un diverso che arricchisce”.





   ) UN CORSO RESIDENZIALE: PERCHÉ?:





Roma  (Migranti-press) - “Il Corso di sensibilizzazione alla Pastorale degli italiani nel mondo che un versante della preparazione a capire e ad operare tra e con gli emigrati italiani”, sottolinea don Elia Ferro, direttore nazionale “L’altro versante, ugualmente indispensabile, è da curare nel Paese di arrivo: le nostre comunità italiane sparse nel mondo vivono in diversi paesi e in situazioni diversificate e, per non paracadutare metodi pastorali esclusivamente italiani, i nuovi missionari dovranno scoprire e conoscere lingua e metodi pastorali del paese di arrivo. Il corso residenziale italiano va quindi completato con qualcosa di simile nel paese di arrivo”. 


P. Ezio Mosca è da poco a Darmstatt, in Germania: “Ascoltando e parlando con i confratelli impegnati a seguire l’emigrazione italiana, molte cose si conoscevano. Andando all’estero tra i connazionali altre se ne acquisiscono. Personalmente sto solo prendendo le misure perché il mio intervento sia puntuale anche discreto, ad ogni modo si impara. Il corso mi ha suggerito le coordinate per inserire il lavoro, dei punti di riferimento più precisi. E’ vero, se ne parla poco ed è un piacere constatare che la chiesa ha sempre queste attenzioni per dei fenomeni che, pur non essendo vistosi, hanno il loro peso umano. Quando si conoscono si resta bene impressionati da quella attenzione che non aspetta le richieste ma cerca chi ha bisogno di essere accompagnato nel pellegrinaggio. Le forme del disagio umano sono tante ed è importante saper vedere con il cuore ed avere la vicinanza del buon Samaritano. Le strade della vita mi hanno portato a questo tipo di presenza e sono contento di offrire questo servizio a nome della chiesa a tanti fratelli italiani che vivono questo cammino di migrazione. 


E’ poi un fenomeno abbastanza diffuso: il Papa ci parla della migrazione da un secolo all’altro. Ma, in realtà, tutti siamo in mobilità: dai giovani che vanno verso l’età alla migrazione di tipo interiore cui tutti siamo chiamati in questo tempo di variazione epocale. Il migrare diventa una spiritualità che va bene anche a chi non è addetto ai migranti: oggigiorno siamo tutti in cammino. E’ una mentalità da acquistare”.


Sr. Paolina invece è a Londra da parecchi anni: il corso le “è stato utile per capire e situare meglio le persone e il lavoro che fa”. E’ lo stesso sentimento di suor Domitilla, da alcuni anni nel Nord della Francia. “Se da una parte i connazionali non devono formare delle nuove isole in Francia, d’altra parte non dovrebbero dimenticare le loro origini  o perdere le radici e un patrimonio da conservare, maturare, purificare, fortificare...”


Don Guido, a Mosca da qualche anno, annota che le realtà conosciute o visitate durante il corso di sensibilizzazione sia in campo ecclesiale che civile hanno dimostrato di essere realmente interessate agli italiani all’estero: si è parlato molto in termini di risorsa sia dal punto di vista dello Stato che della Chiesa. “Il corso ha evidenziato, soprattutto dal punto di vista pastorale, la questione della diversità: è il confronto con la diversità che rende più certi e più aperti alla verità. Il nostro mondo ha bisogno di comprendere, di valorizzare e di far convivere le diversità: in alternativa non resta che l’omologazione e il culto di chi decide destini e bisogni dell’uomo. Mi sembra che la cosa più importante del corso sia l’aver riproposto la realtà della diversità, l’emigrante come immagine dell’uomo viator che cammina insieme ad altri verso il futuro. Per questo rendersi conto di quanti italiani nel mondo vivono questa situazione è una grazia! O li si evita o li si affronta, o si accolgono e si valorizzano oppure si ha paura, ci si difende o si schiacciano”.


“I seminaristi, - afferma Don Battista delegato nazionale del Benelux e moderatore del corso - che per la prima volta venivano a contatto ed erano coinvolti in questa tematica del popolo dei migranti, hanno avvertito di essere lontani da questo mondo ed hanno scoperto con gioia quanto, purtroppo, la maggioranza dell’opinione pubblica italiana considera come qualcosa del passato. Ma i migranti sono un popolo che vive oggi ed ha anche oggi legami e contatti con l’Italia e il suo popolo. L’aver scoperto questo è stato molto positivo: se si riuscisse davvero a fare conoscere maggiormente questa tematica, si riuscirebbe a guardare diversamente l’attuale tematica degli immigrati in  Italia. L’esperienza della nostra emigrazione passata ci aiuterà a vivere meglio l’esperienza dell’accoglienza”.


“Inoltre si è scoperto - continua don Battista - come la chiesa si interessa della mobilità non solo a parole ma attraverso persone, impegni, organismi diversi: tutta una serie di sfaccettature che dicono chiaramente come l’emigrazione italiana non abbia solo la faccia di 100 o 50 anni fa. E’ un aspetto che forse dovremmo avere più davanti alla nostra attenzione”.


“Il corso è di pastorale emigratoria - conclude don Elia - tiene conto del fatto che gli italiani all'estero sono in maggioranza alla seconda-terza fase dell'emigrazione. Non si deve sperperare un’esperienza e si deve fare i conti con il limite della mancanza di sensibilità nell'opinione pubblica italiana per l’emigrazione italiana che continua tutt’oggi e per le attese di lungo periodo della vecchia emigrazione. Come in tutte le miopie, si vede soprattutto solo il dato emergente, immediato, emotivo. Un corso residenziale serve a superare anche questo”.





TESTIMONI NEL MONDO


Il corso rivisitato da don Rocco D’Orazio, in partenza per Toronto (Canada)





Roma  (Migranti-press) - Di fronte ad una società che evolve rapidamente, laddove le comunicazioni hanno abbattuto ogni confine e la globalizzazione sembra essere la via intrapresa dall'umanità per l'incontro e la convivenza di differenti culture, la Chiesa cattolica, consapevole di tali trasformazioni, si interroga  sul senso del suo porsi nel mondo come segno universale di salvezza e del suo agire per la piena realizzazione dell'uomo in Dio. Perciò essa si fa attenta ai fenomeni che interessano tali mutamenti e tra questi a quello migratorio, tutt'altro che relegato ad un lontano passato. 


Ancor oggi infatti masse di popolo si spostano per realizzare il sogno della conquista di valori e libertà che non sempre trovano nella loro terra. In tale contesto la Chiesa Italiana si sforza di vivere la dimensione dell'accoglienza senza dimenticare i suoi figli nel mondo.


Di fronte a simili istanze è oltremodo opportuno coinvolgere forze nuove per promuovere un'azione pastorale organica ed efficace. È quanto si è proposto il Corso di sensibilizzazione alla pastorale per gli italiani nel mondo dei primi di luglio. L'esperienza ha aiutato i partecipanti a prendere coscienza del fenomeno migratorio in genere e di tutto quanto la Chiesa Italiana, le Istituzioni e le Associazioni svolgono in favore degli Italiani nel mondo.


Dopo la presentazione delle finalità, contenuti e problematiche del corso di don Elia Ferro, è intervenuto il Direttore Generale della Fondazione Migrantes, Mons. Luigi Petris, che illustrando l'opera della Fondazione, ne delineò la natura, gli ambiti preferenziali di azione, i compiti specifici e la struttura interna. Ed ha ripercorso una sintesi storica dell'impegno della Chiesa per i migranti, italiani in particolare, ricordando l'opera dei vari S. Vincenzo Pallotti, S. Giovani Bosco, Schiapparelli, S. Francesca Cabrini, Mons. Bonomelli e Mons. Scalabrini.  Ha inoltre indicato gli interventi ufficiali della Chiesa accennando ad alcuni documenti significativi quali la Costituzione Apostolica Exul Familia (Pio XII - 1 agosto 1952), l'Istruzione De pastorali migratorum cura (Congregazione dei Vescovi - Paolo VI, 12 agosto 1969) e i tre interventi dei Vescovi italiani: Ero forestiero e mi avete accolto (1982) della Commissione per le Migrazioni e il Turismo; Uomini di culture diverse: dal conflitto alla solidarietà (1990) della Commissione Ecclesiale Giustizia e Pace; Ero forestiero e mi avete ospitato (1993) della Commissione Ecclesiale per le Migrazioni (CEMi).


In questo contesto don Battista Bettoni ha proposto la sua testimonianza ed ha parlato della pastorale degli Italiani in Belgio, Olanda e Lussemburgo. e quello dei suoi confratelli nella Chiesa del Benelux. E poi tutti i direttori di settore della Migrantes hanno presentato la loro attività specifica, offrendo ai presenti la misura dell'impegno notevole per i migranti. Mons. Gabella ha illustrato il mondo dei Rom e dei Sinti, testimoniando la sua attività tra i nomadi; una piccola sorella della fraternità di Charles de Foucault, diretta collaboratrice di Mons. Saviola, ha illustrato l'attività pastorale tra i fieranti e circensi completata dalla visita al luna park dell’EUR; Mons. Stefanetti ha esposto il servizio di assistenza pastorale per i marittimi e gli aeroportuali; Padre Mioli ha parlato dell'impegno di accoglienza e di assistenza spirituale in favore degli immigrati e profughi. Non poteva mancare un incontro con lo scalabriniano Padre Maffioletti, che ha presentato la storia della congregazione e il servizio svolto per i  migranti italiani nel mondo. A completare il quadro è intervenuta Suor Eugenia Lorenzi, incaricata nazionale per la mobilità dell’USMI, sulla situazione ed evoluzione delle suore in emigrazione.


Presso gli uffici della CEI. il gruppo dei partecipanti si sono incontrati con Don Claudio Giuliodori, Direttore Ufficio Nazionale delle Comunicazioni Sociali CEI, e don Franco Mazza, Vicedirettore, che hanno illustrato la funzione fondamentale di collegamento e coordinamento di tutti gli organismi e i servizi ecclesiali che operano nel campo della comunicazione, in particolare hanno presentato gli organi di stampa (Avvenire, SIR), la radio (Blusat 2000), la televisione (Sat 2000) e il sito Internet della Chiesa Cattolica Italiana. Con Mons. Ceriotti, Presidente della Fondazione Comunicazione e cultura della CEI, si è potuto approfondire il discorso circa l'impegno culturale della Chiesa per una adeguata comunicazione della fede. Egli ha indicato l'intento dei Vescovi italiani nel creare e potenziare i servizi di comunicazione, rendendoli più moderni e adeguati. Mons. Sigalini, Direttore del Servizio nazionale per la Pastorale Giovanile, ha illustrato le attività che dirige con particolare riferimento alla preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù in programma a Roma nei giorni 15-20 agosto 2000.


Si è avuta infine anche l'opportunità di approfondire le tematiche riguardanti il sostentamento del clero, attraverso il contributo chiaro ed esauriente di Mons. Galdi, Presidente dell'ICSC, e del Dott. Testa, Direttore dello stesso Istituto.


Di grande intensità e spessore è risultata la visita al Pontificio Consiglio Migranti diretto dall'Arcivescovo giapponese S. Ecc. Mons. Hamao. Lo stesso presidente, coadiuvato dal Segretario S. Ecc. Mons. Gioia, dal Sottosegretario Mons. D'Andrea che hanno illustrato l'attività di coordinamento nell’ambito della chiesa cattolica di quanto ha riferimento alla pastorale della mobilità e il pellegrinaggio e il turismo.


Il corso ha altresì coinvolto i partecipanti in incontri con le Istituzioni pubbliche e le Associazioni laicali. L'appuntamento più rilevante, anche dal punto di vista politico, è stato con il Sottosegretario del Ministro per gli Affari Esteri, Sen. Toia, coadiuvata dal Ministro Dott. Caracciolo. Ne è emerso l'impegno dello Stato italiano e delle Sue rappresentanze - Ambasciate e Consolati - in favore dei cittadini italiani nel mondo, presentando un progetto globale per lo sviluppo culturale e sociale, per la solidarietà, la previdenza, nonché per la piena partecipazione alla vita politica italiana attraverso il diritto di voto.


Non sono mancati due abituali appuntamenti con due importanti Associazioni che operano in favore dei cittadini residenti all'estero: le ACLI e l'INAS - CISL. Dopo il Saluto del Presidente, Sig. Bobba, la Sig.ra Soana Tortora, Responsabile ACLI per l'Europa ha illustrato l'attività di sostegno dell'Associazione per i cittadini italiani nel mondo nei rapporti con le Istituzioni, in un'adeguata formazione professionale, nella partecipazione alla formazione di comitati laddove le leggi lo consentano. Anche all'INAS - CISL si è riflettuto sull'impegno di promozione sociale e culturale degli italiani nel mondo. Le parole del Presidente, Sig.  Panero, del Dott. Gianni Tosini e collaboratori hanno chiarito l'attività del Patronato per adempimenti burocratici, per la tutela socio - previdenziale, per la solidarietà e lo sviluppo culturale. Il Dott. Tosini, quale presidente della FUSIE (Federazione Unitaria della Stampa Italiana all'Estero), ha presentato l'esperienza stampa in emigrazione per la diffusione culturale e il collegamento degli italiani nel mondo.


Una solida formazione teologica è stata offerta ai corsisti dal Prof. Sergio Lanza, Preside dell'Istituto Pastorale presso la PUL. Egli ha presentato una riflessione sistematica per la formulazione di una teologia attenta al fenomeno della migrazione. Dal dato attuale della crisi del sacro, motivata teologicamente e pastoralmente, egli ha offerto delle proposte di nuova evangelizzazione e degli stimoli per una riflessione teologica utile ad approfondire le dimensioni della mobilità umana e dell'accoglienza.


Tanti stimoli, tanti approfondimenti, un arricchimento culturale, spirituale e umano notevoli.


Il Corso di sensibilizzazione per la pastorale degli italiani nel mondo ha lasciato certamente ad ogni partecipante un monito ad aprire gli occhi su una realtà di cui si parla poco e male ma che, ai nostri giorni, si ripropone ancora come una sfida per le varie Istituzioni, a cui la Chiesa italiana non può e non deve sottrarsi. E la disponibilità di presbiteri, religiosi e laici che annuncino Cristo nel mondo è la garanzia di un impegno sempre vivo e di un'attenzione che la Conferenza Episcopale Italiana e la Fondazione Migrantes, che ne è il braccio operativo, manifestano per i fedeli della nostra Italia che vivono in ogni angolo del mo
